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Attrattivi per chi e perché?
L’annuale classifica sull’attrattività dei Cantoni elabotata dal CS è utile soprattutto alla stessa banca

Da qualche anno il Credito Sviz-
zero si dà la pena di misura l’at-
trattiva economica dei Cantoni,
usando una serie di indicatori
comparabili, in particolare l’ag-
gravio fiscale, il grado di acces-
sibilità, la qualità della mano-
dopera, misurata con i livelli di
formazione raggiunti.
Com’è normale, che fa discu-

tere non è tanto l’idea di stabili-
re una graduatoria dell’attratti-
va economica quanto i criteri
che vengono utilizzati per stabi-
lire i confronti. Si afferma che il
numero e il tipo degli indicatori
scelti dal CS per stabilire questa
graduatoria sono insufficienti. È
probabile che chi ha fatto l’eser-

cizio risponderà che il parco di
dati a disposizione per compa-
rare i Cantoni come possibili lo-
calizzazioni economiche è mini-
mo e che comunque gli indica-
tori da loro scelti sono rilevanti.
Le critiche al metodo sono

quasi sempre giustificate. Ma
servono a poco. In primo luogo
perché non è effettivamente
possibile estendere all’infinito
il numero degli indicatori da
ritenere. In secondo luogo per-
ché al di là di una formula cali-
brata e standardizzata dagli
autori per poter stabilire la
graduatoria, nessuno è in gra-
do di dirci quale sia il contri-
buto di ciascun indicatore nel-
la costituzione del valore tota-
le di attrattiva economica di

un determinato
Cantone. In terzo
luogo perché la
posizione di un
Cantone può va-
riare da un anno
all’altro non per
motivi legati alla
sua pretesa attrat-
tiva economica,
ma semplicemente
perché la realizza-
zione di misure
che la possono mi-
gliorare si concre-
tizzerà solo a di-
stanza di uno o
più anni dal mo-
mento del rilievo.
Così il Ticino, che
attualmente si tro-
va nella parte più
bassa della gra-
duatoria migliore-
rà certamente la sua posizione
dopo il censimento federale
della popolazione del 2010,
perché l’indicatore «qualità
della manodopera» farà un sal-
to in avanti e, soprattutto, do-
po la conclusione dei lavori
dell’Alptransit con il migliora-
mento netto della sua accessi-
bilità (da Zurigo, ovviamente).
Penso quindi che per i re-

sponsabili della politica di pro-
mozione economica dei Canto-
ni, la graduatoria del Credito
svizzero non abbia alcun signifi-
cato. Lo può forse avere per gli
imprenditori e gli investitori al-
la ricerca della localizzazione
migliore all’interno della Sviz-
zera? Credo proprio di no.
Nel grafico che riproduce la

graduatoria, le posizioni dei
Cantoni variano da un massi-
mo di 2.1 (Zugo) a un minimo
di –1.33 (Giura). Sopra al va-
lore 1 si trovano però solo due
Cantoni, Zugo e Zurigo. Il Giu-
ra è il solo Cantone ad avere
un valore superiore a –1.
Quindi in 23, dei ventisei Can-
toni e semi-Cantoni della gra-
duatoria, il valore dell’attratti-
va economica varia tra –1 e
+1. Come dire che il 90% delle
possibili localizzazioni svizze-
re si ritrovano più o meno nel-
le medesime condizioni. A
questo punto è facile conclu-
dere che la graduatoria del
Credito svizzero non sarà uti-
lizzata da nessun imprendito-
re o investitore alla ricerca di

una possibile localizzazione
all’interno della Svizzera.
Per chi viene quindi fatto que-

sto esercizio? Certamente per la
banca che ne pubblica i risultati.
È possibile che, in qualche mo-
do, la graduatoria sull’attrattiva
economica serva al Credito Sviz-
zero per stabilire un rating delle
localizzazioni e per consigliare i
suoi clienti alla ricerca di un po-
sto dove investire in una nuova
iniziativa. Sarebbe interessante
scoprire se questo fosse vera-
mente il caso, sapendo soprat-
tutto che oggi la maggior parte
delle decisioni sulle richieste di
credito avanzate dalle aziende
vengono prese, nelle grandi
banche nazionali, a livello di di-
rezione centrale, ossia a Zurigo.

I bilanci delle casse pensioni in
Svizzera hanno subito un pesan-
te salasso nel 2008. I primi mesi
del 2009 indicano un certo mi-
glioramento (a fine giugno il gra-
do di copertura medio era del
96%), che va però ridimensiona-
to alla luce del fatto che il con-
fronto avviene con i dati del
2008, che erano a livelli bassissi-
mi. La ripresa è quindi in parte
fittizia, mentre si attendono an-
che effetti a più lunga scadenza
dovuti alla crisi economica: per
esempio, massa salariale minore
e quindi minori contributi, ac-
canto a qualche pensionamento
anticipato, con il doppio effetto
di ridurre i contributi e aumenta-
re le rendite da pagare.
In altri termini, lo spettrodi co-

stose operazioni di risanamento
non si è per nulla allontanato.
Come già rilevato in un prece-
dente articolo, la legge impone
operazioni di risanamento a
quelle casse che non raggiungo-
no un grado di copertura suffi-
ciente (vedi Azione del 6.07.09).
Il tempo concessoperqueste ope-
razioni va di regola dai 5 ai 7 an-

ni e, in qualche caso eccezionale
fino a dieci anni. La situazione –
che si aggiunge al grosso proble-
ma di fondo dovuto al numero
crescente di pensionati di fronte
a un numero di attivi che dimi-
nuisce – crea però parecchie pre-
occupazioni sia sul piano dei ge-
stori delle casse pensioni, sia su
quello della politica, che deve ri-
pensare le regole del gioco.
In particolare, si pone il proble-

ma di sapere chi e in che misura
deve sopportare i costi del risana-
mento. Ma qui la legge non è di
grandeaiutoe la suaapplicazione
si concentra, per esempio, sul
grado di copertura del capitale
tecnico, sul numerodei beneficia-
ri di rendite, oppure sul rapporto
fra capitali di vecchiaia e somma
salariale. Le autorità di controllo,
che stanno esaminando i vari pia-
ni di risanamento che sono stati
loro inoltrati, ne verificano il ri-
spetto della legge, ma non la fat-
tibilità. Gli ultimi miglioramenti
delle prescrizioni erano invece
proprio voluti per contrastare un
eventuale crollodelleborse, dopo
che erano state ampliate le possi-
bilità di investimenti in azioni sia
nazionali, sia estere. Ora si potrà

vedere quali effetti avranno que-
ste misure e chi dovrà pagarne il
finanziamento.
I sindacati (USS) propongono

la soluzione più facile: la Confe-
derazione copra le sottocoperture
delle casseevenga inaiutoaquel-
le che denunciano una forte pro-
porzione di beneficiari di rendite
o a coloro che devono abbando-
nare una cassa e non dispongono
di un’adeguata prestazione di li-
bero passaggio. Proposta chiara-
mente contraria al principio del
finanziamento paritetico del se-
condo pilastro. Per questo è già
stato creato un fondo di sicurez-
za, alimentato dalla stesse casse.
L’USS stessa si rende contodel pe-
ricoloso precedente che verrebbe
creato, per cui limita ai casi gravi
l’intervento, mentre per tutte le
casse propone un prolungamento
dei terminidi risanamento.Come
spesso avviene in questi casi, gli
aiuti indiscriminati vanno a pre-
miare coloro che hanno lavorato
male.
I sindacati propongono infine

uno sforzo paritario fra assicura-
ti e datori di lavoro per il risana-
mentodelle casse.Oggi si consta-
ta però che sono rarissime le cas-

se che risanano la situazione me-
diante un aumento dei premi. La
maggior parte rinuncia invece a
versare un interesse sui capitali
di vecchiaia per la parte non ob-
bligatoria (in qualche caso appli-
cando magari un interesse nega-
tivo). Il metodo ha il vantaggio di
non sottrarre soldi all’economia
durante la recessione, ma ai sin-
dacati non piace perché colpisce
solo gli assicurati, dimenticando
però che si tratta di prestazioni
superiori alla parte obbligatoria e
finanziate in modo paritetico.
Un’altra soluzione potrebbe

essere quella di un tasso di con-
versione del capitale in rendita
inferiore a quello attuale, che po-
trebbe comunque essere evitata
con una buona gestione degli in-
vestimenti, però difficile in perio-
di di recessione. I sindacati vi si
oppongono con il referendum.
Ma per i datori di lavoro la solu-
zione migliore rimane quella di
una non rimunerazione del capi-
tale per la parte non obbligatoria.
Soluzione prevedibile solo per i
periodi di difficoltà, per poi tor-
nare presto alla normalità.
Dagli ultimi dati rilevati sem-

bra che il momento peggiore sia

già superato. Le casse pensioni
stanno recuperando gradi di co-
pertura accettabili (salvo qualche
rara eccezione) e alcune di esse
sono tornate sul mercato aziona-
rio, che sta pure migliorando.
Una rapida inchiesta della «Han-
delszeitung» presso le otto mag-
giori casse pensioni svizzere con-
ferma questa tendenza. Perfino la
responsabile dell’«Assets Mana-
gement»della cassapensionedel-
la Confederazione «Publica» dice
che le premesse per una sottova-
lutazione delle azioni sui bilanci
sono ormai superate.Non prende
quindi misure particolari, benché
il suo gradodi copertura sia anco-
ra al 98%. Ragionamenti analo-
ghi sono fatti da altre casse, come
quella della Migros, della Posta o
delle Ferrovie. Le casse delle
grandi banche stanno nettamen-
temeglio: UBS ha un grado di co-
perturadel 116,4%ehaportato la
quotadiazionial32,2%.Momen-
ti più difficili vive la cassa pensio-
ne della Coop. Il grado di coper-
tura supera il 92%. La cassa pre-
vede di ridurre le rimunerazioni
del capitale al 2% ed eventual-
mente di non adeguare le rendite
al rincaro.

Angelo Rossi

Ignazio Bonoli

Casse pensioni sulla via del risanamento
Interventi puntuali e mercati finanziari migliori sono buone premesse

P R E V I D E N Z A S O C I A L E

NELLA FOTO: in alto, vista
sulla città vecchia di Zugo.

-1.5

-1.0

-0.5

0.0

0.5

1.0

1.5

2.0

2.5

Zu
go

Zu
rig

o

Ba
si
le
a-
ci
tt
à

G
in
ev
ra

N
id
va
ld
o

A
rg
ov

ia

Sv
itt
o

O
bv

al
do

Sc
ia
ffu

sa

Tu
rg
ov

ia

Ba
si
le
a-
ca
m
pa

gn
a

A
pp

en
ze
llo

es
te
rn
o

So
le
tt
a

Va
ud

A
pp

en
ze
llo

in
te
rn
o

Lu
ce
rn
a

Sa
n
G
al
lo

Be
rn
a

G
rig

io
ni

Fr
ib
or
go

Ti
ci
no

G
la
ro
na

Va
lle
se

N
eu

ch
ât
el

U
ri

G
iu
ra

Qualità della localizzazione dei Cantoni 2009

K
E

Y
S

TO
N

E


